
Gestione perdite sterilizzate
al 31 dicembre 2020
L’art. 6 del DL 23/2020 convertito aveva, originariamente,
stabilito che per le perdite emerse nell’esercizio in corso
alla data del 31 dicembre 2020 potevano non applicarsi gli
artt. 2446 commi 2 e 3, 2447, 2482-bis commi 4, 5 e 6 e 2482-
ter c.c. e che non operava la causa di scioglimento della
società per riduzione o perdita del capitale sociale di cui
agli artt. 2484 comma 1 n. 4 e 2545-duodecies c.c. (comma 1).
Inoltre, il termine entro il quale la perdita avrebbe dovuto
risultare diminuita a meno di un terzo, ex artt. 2446 comma 2
e  2482-bis  comma  4  c.c.,  è  stato  posticipato
al quinto esercizio successivo; ed è l’assemblea che approva
il bilancio di tale esercizio deve ridurre il capitale in
proporzione delle perdite accertate (comma 2).

Nelle  ipotesi  previste  dagli  artt.  2447  o  2482-ter  c.c.,
invece,  l’assemblea  convocata  senza  indugio  dagli
amministratori poteva, in alternativa all’immediata riduzione
del capitale e al contemporaneo aumento del medesimo a una
cifra non inferiore al minimo legale, deliberare di rinviare
tali decisioni alla chiusura del quinto esercizio successivo.

L’assemblea che approva il bilancio di tale esercizio deve
procedere alle deliberazioni di cui agli artt. 2447 o 2482-
ter c.c. In relazione a tale fattispecie si ribadiva che, fino
alla data di tale assemblea, non avrebbe operato la causa di
scioglimento  della  società  per  riduzione  o  perdita  del
capitale sociale di cui agli artt. 2484 comma 1 n. 4 e 2545-
duodecies c.c. (comma 3).

Le  perdite  in  questione  avrebbero  dovuto  comunque
essere  distintamente  indicate  nella  Nota  integrativa  con
specificazione,  in  appositi  prospetti,  della  loro  origine
nonché delle movimentazioni intervenute nell’esercizio (comma
4).
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In  sede  di  conversione  in  legge  del  DL  228/2021  (c.d.
“Milleproroghe”) il riferimento al 31 dicembre 2020 è stato
sostituito con quello al 31 dicembre 2021, per il tramite del
comma 1-ter dell’art. 3.

L’art.  3  comma  9  del  DL  198/2022  (c.d.  “Milleproroghe”)
convertito, infine, ha sostituito, nel comma 1 dell’art. 6 del
DL 23/2020 convertito, il riferimento al “31 dicembre 2021”
con quello al “31 dicembre 2022”.

La singola deroga rileva nella misura in cui si riverbera
sull’esercizio  che  dovrebbe  poi  determinare  l’attivazione
delle procedure di cui agli artt. 2446, 2447, 2482-bis e 2482-
ter  c.c.,  per  cui  il  termine  di  riferimento  è  l’anno  di
esercizio e non quando si è verificato il fatto costitutivo
della perdita (così Trib. Napoli 2 aprile 2022).

Le  decisioni  assunte  in  ordine  alle  perdite  emerse  nei
ricordati esercizi avrebbero dovuto comunque essere supportate
da previsioni di continuità e di capacità di riassorbimento
nell’arco  temporale  concesso,  ferma  restando  la  distinta
indicazione in Nota integrativa.

A ogni modo, chi ha sterilizzato le perdite al 31 dicembre
2020 deve ora valutare attentamente le misure da adottare. In
dottrina, infatti, è stato sottolineato che, al termine del
periodo  di  sterilizzazione  delle  perdite,  vale  a  dire  in
questi giorni, si deve procedere secondo le seguenti modalità:

se  la  perdita  residua  (al  netto  delle  eventuali
ulteriori sterilizzazioni) continua a eccedere un terzo
del capitale sociale ma non intacca il minimo legale (e,
dunque, si applicano gli artt. 2446 e 2482-bis c.c.),
deve  disporsi  la  riduzione  del  capitale  sociale  in
proporzione  delle  perdite  in  occasione  dell’assemblea
convocata per l’approvazione del bilancio 2025;
se la perdita residua (sempre al netto delle eventuali
ulteriori sterilizzazioni) riduce il capitale sociale al



di sotto del minimo legale (e, dunque, si applicano gli
artt. 2447 e 2482-ter c.c.), gli amministratori devono
“senza indugio” (nei primi 30 giorni del sesto esercizio
e,  in  particolare,  entro  30  giorni  da  quando  si  ha
effettivamente  conto  del  permanere  delle
perdite, ex art. 2631 c.c.) convocare l’assemblea per
deliberare  l’immediata  riduzione  e  ricostituzione  del
capitale sociale minimo (o la trasformazione, ove questa
permetta di evitare lo scioglimento) o per deliberare di
avvalersi della possibilità, prevista dall’art. 6 comma
3 del DL 23/2020 convertito, di un (ulteriore) breve
rinvio  di  tali  provvedimenti  sino  all’assemblea
convocata per l’approvazione del bilancio 2025, nella
quale  la  ricapitalizzazione  (o,  se  del  caso,  la
trasformazione) è condizione necessaria per impedire lo
scioglimento della società.

Peraltro,  osserva  la  circolare  Assonime  n.  3/2021  (§  5),
essendo stato attribuito ai soci un periodo di moratoria di
cinque  esercizi,  è  da  ritenere  necessario  che  i  soci
realizzino in modo immediato ed effettivo il rafforzamento
patrimoniale idoneo a ripristinare il capitale sociale. Vale a
dire  che,  seppure  non  si  volesse  ritenere  che  la
sottoscrizione  dell’aumento,  almeno  fino  al  minimo  legale,
debba  essere  contestuale  all’assunzione  della  delibera,  è
comunque  impossibile  concedere  ai  soci  un  termine  per
l’esercizio del diritto di opzione superiore a quello minimo
di legge.
Appare tuttavia, possibile, in alternativa, che la società
valuti di accedere alla composizione negoziata della crisi o a
uno  strumento  di  regolazione  della  crisi  o
dell’insolvenza,  ex  DLgs.  14/2019,  per  beneficiare,
ulteriormente, della sospensione degli obblighi ricordati e
della causa di scioglimento anzidetta.
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